
 

 

COSA FARE IN CONSOLAZIONE E DESOLAZIONE  
REGOLE DELLA PRIMA SETTIMANA (dagli Esercizi spirituali di sant’Ignazio di Loyola) 

 
[313] 1 Regole per sentire e conoscere in qualche modo le varie mozioni che si producono 

nell’anima:  

2 le buone per accoglierle e le cattive per respingerle; e sono più proprie della prima 

settimana 

[314] 1 La prima regola. Nelle persone che vanno di peccato mortale in peccato mortale 

suole comunemente il nemico proporre piaceri apparenti, facendo immaginare diletti e 

piaceri sensuali,  

2 per meglio mantenerle e farle crescere nei loro vizi e peccati;  

3 in tali persone lo spirito buono usa modo contrario, pungendole e rimordendo la loro 

coscienza il richiamo della ragione. 

[315] 1 La seconda. Nelle persone che vanno intensamente purificandosi dai loro peccati e 

crescendo nel servizio di Dio nostro Signore di bene in meglio, avviene il contrario che nella 

prima regola;  

2 perché allora è proprio del cattivo spirito mordere, rattristare e porre impedimenti, 

inquietando con false ragioni, perché non si vada avanti;  

3 è proprio del buono spirito dare coraggio e forze, consolazioni, lacrime, ispirazioni e quiete, 

facilitando e togliendo tutti gli impedimenti, perché nel bene operare si proceda avanti.  

[316] 1 La terza, sulla consolazione spirituale. Chiamo consolazione quando nell’anima 

si produce qualche mozione interiore, con la quale l’anima viene a infiammarsi nell’amore 

del suo Creatore e Signore;  

2 e, di conseguenza quando nessuna cosa creata sulla faccia della terra può amare in sé 

ma solo nel Creatore di tutte.  

3 Così pure quando versa lacrime che muovono all’amore del suo Signore, ora per il dolore 

dei suoi peccati, ora della passione di Cristo nostro Signore, ora di altre cose direttamente 

ordinate al suo servizio e lode .  

4 Finalmente, chiamo consolazione ogni aumento di speranza, fede e carità e ogni letizia 

interna che chiama e attrae alle cose celesti e alla salvezza della propria anima, quietandola 

e pacificandola nel suo Creatore e Signore.  

[317] 1 La quarta, sulla desolazione spirituale. Chiamo desolazione tutto il contrario della 

terza regola,  

2 ad esempio oscurità dell’anima, turbamento in essa, mozione verso le cose basse e 

terrene, inquietudine da agitazioni e tentazioni diverse,  



 

 

3 che portano a sfiducia, senza speranza, senza amore, e la persona si trova tutta pigra, 

tiepida, triste e come separata dal suo Creatore e Signore.  

4 Come infatti la consolazione è contraria alla desolazione, alla stessa maniera i pensieri 

che sorgono dalla consolazione sono contrari ai pensieri che sorgono dalla desolazione.  

[318] 1 La quinta. In tempo di desolazione non si deve mai fare mutamento ma restare fermo 

e costante nei propositi e nella determinazione in cui si stava nel giorno precedente a tale 

desolazione, o nella determinazione in cui si stava nell’antecedente consolazione.  

2 Come infatti nella consolazione ci guida e consiglia di più il buono spirito, così nella 

desolazione il cattivo, con i cui consigli non possiamo prendere la giusta strada. 

[319] 1 La sesta. Dato che nella desolazione non dobbiamo cambiare i primi propositi, giova 

molto cambiare intensamente se stessi contro la stessa desolazione;  

2 per esempio insistendo di più nella preghiera, meditazione, esaminandosi molto e dando 

maggior spazio alla penitenza in modo opportuno.  

[320] 1 La settima. Chi sta in desolazione consideri come il Signore per provarlo lo abbia 

lasciato alle sue capacità naturali, perché resista alle varie agitazioni e tentazioni del 

nemico;  

2 lo può infatti, con l’aiuto divino che sempre gli resta, anche se chiaramente non lo senta, 

3 perché il Signore gli ha sottratto il suo molto fervore, grande amore e grazia intensa, 

lasciandogli tuttavia grazia sufficiente per la salvezza eterna.  

[321] 1 L’ottava. Chi sta in desolazione si sforzi di stare nella pazienza che è contraria alle 

vessazioni che gli vengono,  

2 e pensi che sarà presto consolato, se mette in pratica le misure contro tale desolazione, 

come indicato nella sesta regola.  

[322] 1 La nona. Tre sono le cause principali per cui ci troviamo desolati: la prima è perché 

siamo tiepidi, pigri o negligenti nei nostri esercizi spirituali, e così per le nostre colpe la 

consolazione spirituale si allontana da noia;  

2 la seconda, per farci provare quanto valiamo e quanto avanziamo nel suo servizio e lode, 

senza tanto sostegno di consolazioni e grandi grazie.  

3 la terza, per darci vera nozione e conoscenza, affinché sentiamo intimamente che non 

dipende da noi procurare o conservare grande devozione, amore intenso, lacrime, né 

alcun’altra consolazione spirituale, ma che tutto è dono e grazia di Dio nostro Signore;  

4 e affinché non poniamo nido in casa altrui, elevando il nostro intelletto in qualche superbia 

o vanagloria, attribuendo a noi stessi la devozione o le altre parti della consolazione 

spirituale.  

[323] La decima. Chi sta nella consolazione pensi come si troverà nella desolazione che 

dopo verrà e attinga nuove forze per allora. 


